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pclincoli 

Trovata la 
«città perduta» 

degli Incas 
LIMA — La favolosa «citta 
perduta* degli Incas, leggeri* 
darlo sogno inseguito dal con* 
qulstatori spagnoli, è stata in* 
dividuata da una spedizione 
dell'Istituto peruviano di cui* 
tura nella selva del distretto di 
Madre De Dios. Gli archeologi 
sono arrivati alla distanza di 
un chilometro dalla città, ma 
non hanno potuto proseguire, 
impediti sia dalla fitta vegeta­
zione, sia dagli indigeni che si 
sono opposti alla profanazione 
di quella che considerano la 
citta sacra. 

Joris Ivens, 
l'ottantacin-
quenne re* 
gisto olan­
dese ha de­
ciso di gira* 
re un nuovo 
documenta­
rio sulla Ci­
na 

Sorrento 83 Incontro col documentarista 
olandese che, a 85 anni, farà un nuovo film dedicato al 
grande paese asiatico. Si chiamerà «Il tetto del mondo» 

E Joris Ivens 
torna in Cina 
Dal nostro inviato 

SORRENTO — Ci riceve cor­
dialissimo sulla soglia della sua 
stanza d'albergo. E un signore 
anziano, sobriamente elegante, 
dall'aria fragile. Una decina di 
persone prende posto, in cer­
chio, attorno a lui. Coi suoi oc­
chi grigio-azzurri lancia intor­
no uno guardo curioso e diver­
tito. Sembra piacevolmente 
sorpreso di ritrovarsi tra tanti 
vecchi e nuovi amici. China la 
testa da un lato, si passa di­
stratto una mano tra gli indoci­
li capelli bianchi. Qualcuno n-
vanza esitante la prima doman­
da. Un attimo di sospensione. 
poi lui. assorto e quasi assente, 
comincia a parlare in un fran­
cese chiaro, fluente. 

Così. Jons Ivens. il leggenda­
rio lOlandese volante», cineasta 
e militante democratico irridu­
cibile. ci è ricomparso davanti a 
distanza di alcuni anni dall'in­
contro a Modena in occasione 
della «personale» allora dedica­
tagli. A 85 anni e. benché inat­
tivo da qualche tempo in segui­
to ad un delicato intervento 
chirurgico, si mostra più che 
mai determinato a riprendere 
presto il lavoro. «Progetti, pro­
positi? Tanti. Però, sapete, alla 
mia età, sono per forza costret­
to a concentrarmi su una cosa 
per volta. Al momento sto lavo­
rando ad un nuovo film docu­
mentario sulla Cina. Il titolo? Il 
tetto del mondo. Dovrebbe es­
sere, in un certo senso, la prose­
cuzione ideale del precedente. 
ultimo mio lavoro Come Vu-
kong spostò le montagne». 

È da oltre mezzo secolo che 
Joris Ivens fa cinema. In parti­
colare, cinema documentano. 
Ed è, si può dire, da sempre che 
il suo lavoro, la sua arte sono 

stati prodigamele spesi al ser­
vizio della causa democratica. 
Dai suoi inizi sul finire degli an­
ni 20, con i preziosi // ponte e 
Pioggia, Bile successive impor* 
tanti realizzazioni Zuiderzee e 
Borinage e. quindi, all'incal­
zante, ininterrotta serie delle 
«opere civili. Terra di Spagna, 
I 400 milioni. Il nostro fronte 
russo, Indonesia chiama. Il 
canto dei fiumi, L'Italia non è 
un paese povero. Il cielo la ter­
ra, Il popolo e i suoi fucili, fino 
al citato Come Yukong spostò 
le montagne, Jcris Ivens è stato 
il testimone partecipe, appas­
sionato di rivolgimenti storici 
fondamentali e, insieme, l'anti­
fascista coerente sempre al 
fianco delle lotte popolari per 
la giustizia sociale, per la liber­
tà. 

Si potrebbe essere tentati, 
proprio qui agli Incontri di Sor­
rento dove Ivens è intervenuto 
quale presidente d'onore, di 
considerare tale uomo e tanto 
cineasta come una sorta di mi­
to. di monumento vivente-
Niente di più sbagliato. Joris I-
vens lucidissimo, è alacre e vi­
talissimo nella ricerca di quel 
«sogno di una cosa* che ave»*a 
animato già i suoi giovanili 
slanci cerne gli anni, le espe­
rienze della piena maturità. A 
chi gli chiede, infatti, che cosa 
significa essere stato, essere 
tuttora un cineasta democrati­
co. Ivens risponde con disar­
mante semplicità: «Non va cer­
cato l'identificazione in un par­
tito. ma in una idea. Cioè, il 
sentimento positivo che tende 
ed un futuro in cui l'umanità 
sia più felice— io cerco questa 
linea e soprattutto, cerco di la­
vorare nel solco di questa stessa 
linea— non bisogna pensare al 
lavoro di documentarista come 
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ad un mestiere utilitaristico, 
ma occorre sentirlo dentro. Oc­
corre non l'astrazione, ma un 
vero sentimento di solidarietà 
verso gli altri. Un buon docu­
mentarista è un artista. È ne­
cessario far ricorso ad ogni mi­
gliore risorsa morale per fare 
bene questo lavoro—». 

Frattanto, mentre Ivens vie­
ne fatto segno qui della più de­
vota simpatia del pubblico e dei 
più giovani collcghi olandesi e 
belgi, le varie manifestazioni di 
Sorrento 83 volgono ormai al 
termine. Stasera, infatti, con I" 
assegnazione per la duplice ras­
segna belga-olandese dei premi 
riservati alle singole cinemato­
grafie avrà conclusione ufficia­
le la folta serie delle proiezioni. 
Il bilancio? Difficile da definire 
subito. Diremmo, anzi, che è 
stato forse più importante 
prendere contatto con queste, 
che non attribuire a questo o 
all'altro film benemerenze e 
premi sempre opinabili. Anche 
se, va detto, tra le moite cose 
qui viste (o riviste) si è potuto 
constatare qualche titolo di 
spicco, alcune opere davvero 
considerevoli. 

Personalmente, ad esempio, 
nella sezione competitiva belga 
abbiamo trovato ampia, positi­
va conferma ad uri nostra pre­
cedente impressione a proposi­
to tanto del film di André Del-
vaux Benvenuta quanto e an­
cor più alla riusata opera del 
cineasta fiammingo Jan 
Gruyaert, II campo di lino (già 
apparso con successo in altre 
manifestazioni internazionali). 
Più in sottordine, per centro, ci 
è parsa la rappresentativa olan­
dese dove, se si fa eccezione per 
alcuni significativi titoli della 
retrospettiva generale, soltanto 
La ragazza dai capelli rossi dì 
Ben Verbong eccelle in qualche 
modo sugli altri film concor­
renti. 

Va notato, inoltre, che tema­
tiche ed ambientazioni tanto 
dei film belgi quanto dei film 
olandesi sono orientate di mas­
sima a rappresentare scorci psi­
cologici e situaKor.i sociali 
quanto mai tetre e angosciose. 
Colpa del clima dei Paesi Bas­
si? Colpa dell'estro monocorde 
dei cineasti? forse si. forse no. 
Non a caso, Jan Gruyaert che 
pure, col menzionato II campo 
di lino, evoca una drammaticis­
sima vicenda tipica delia realtà 
contadina e degli aspri conflitti 
generazionali in essa sempre la­
tenti, è riuscito a raggiungere la 
pienezza di una solare maestrìa 
stilistica e, al contempo, di una 
storia di tragica intensità, sen­
za rinunciare né al nobile spet­
tacolo, né alla poetica verità. 
Gruyaert, poco meno che qua­
rantenne, • per ora un illustre 
sconosciuto. Però, siamo sicuri, 
risentiremo presto parlari di 
lui. Bene, naturalmente. 

Sauro Borelti 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — È nata una stel­
la e si chiama King V<dor 
No, non è un paradosso: Sho­
wpeople («Gente di spettaco­
lo»), che ha concluso sabato 
sera il Festival del Popoli di 
Flretue, narra l'ascesa di 
una stellina nella Hollywood 
del cinema muto, e ci rivela 
un King Vldor nuovo, perfet­
tamente a suo agio nella 
commedia, lui che è diventa­
to celebre come autore di 
?;randl drammi sociali (La 
olla. Nostro pane quotidiano) 

o di epiche avventure (Pas­
saggio a Nord-Ovest, Duello al 
scile). 

Showpeople era Inedito per 
l'Italia, e nel bellissimo audi­
torium del Palazzo del Con­
gressi è state proiettato con 
l'ausilio dell'orchestra (la 
Nuova AIDEM di Firenze) 
che ha eseguito la partitura 
appositamente composta da 
Cari Davis, per l'occasione 
anche direttore. La figlia di 
Vidor, presente In sala, ha 
dichiarato: «Mio padre era 
solito dire che la musica co­
stituisce 1150% della riuscita 
di un film. Vi ringrazio per 
questo splendido regalo che 
avete fatto al suo film, e alla 
sua memoria». L'omaggio, 
aggiungiamo noi, era diretto 
anche a quel tipo di cinema, 
che nelle grandi città veniva 
sempre eseguito con l'ausilio 
di robusti commenti musica­
li: uno spettacolo «totale» che 
ti sonoro ha distrutto e che la 
televisione sta finendo di uc­
cidere. 

Il Festival del Popoli era 
dedicato al cinema che riflet­
te su se stesso. Shoirpeople ci 
mostra Hollywood che si 
guarda alto specchio, pro­
prio mentre era In corso la 
rivoluzione tecnologica che 
l'avrebbe trasformata: 11 film 
è del 1928 e 11 sonoro era nato 
l'anno precedente, anche se 
avrebbe Impiegato ancora 
un palo d'anni per vincere 
del tutto la propria battaglia. 
Hollywood, dunque, si rimi­
ra e si trova bella, ma lo fa 
con grande spirito. Vediamo 
come. 

Peggy Pepper è una delle 
tante ragazze che nel rug­
genti anni Venti arrivano a 
Hollywood In cerca di fortu­
na. Crede di essere un'attrice 
drammatica ma la scrittura­
no subito per una comica: lei 
arriva sul set senza capire 
nulla, credendo di recitare 

Festival dèi * Popoli _ _ _ _ _ _ _ _ A Firenze «Showpeople» un film inedito del grande regista 
Torte in faccia, Chaplin, Fairbanks, Marion Davies: così il cinema si prende in giro 

King Vidor 
ollywood allo specc 

Marion Davies in un film del 1928: è lei la protagonista di «Showpeople», il film inedito di Vidor 

una scena strappalacrime, e 
si becca una torta alla crema 
In pieno viso, arrabbiandosi 
moltislmo e provocando gli 
applausi del regista, convin­
to che lei stia recitando. Inve­
ce Peggy fa sul serio, e forse 
(ben prima che l'Actor's Stu­
dio nascesse) è proprio que­
sto Il segreto. Peggy diventa 
dunque una diva delle comi­
che alla Mack Sennett; e una 
sera, all'uscita dal cinema, 
un signore le si avvicina e le 
chiede un autografo, ma lei, 
occupata a litigare con II 
partner che nel frattempo è 
divenuto 11 suo fidanzato, lo 
respinge In malo modo. Poi 
chiede al ragazzo: iMa chi 
era quel tale?», e lui le ri­
sponde: «Come chi era? Era 
Charlle Chaplin, non l'hai ri­
conosciuto?». 

Quella di Chaplin nel ruo­
lo di se stesso è solo la prima 
di una serie di comparsate 
che rendono 11 film una gal­
leria di volti e di nomi Im­
mortali. Peggy va In brodo di 
giuggiole ammirando John 
Gilbert in un film diretto... 
da King Vldor, e fa colazione 
seduta tra Douglas Fairban­
ks e William S. Hart. Ma la 
trovata più gustosa è quella 
In cui Marion Davies, che In­
terpreta con buona dose di 
outolronia il ruolo della pro­
tagonista, vede passare una 
diva blonda che non è altro... 
che so stessa, la «vera» Ma­
rion Davies, e trova pure mo­
do di giudicarla «bruttina». 

In seguito, Peggy passerà 
dalte comiche al cinema 
drammatico, conquistando 
altra fama ma perdendo l'a­
more. Il lieto ricongiungi­

mento degli amanti, però, è 
In agguato, e avviene natu­
ralmente su un set, dove un 
regista che è poi Io stesso 
King Vldor sta girando un 
film di guerra che ricorda 
molto La grande parala. 

Showpeople 6 pieno di slmi­
li ammicchi che fanno la fe­
licità dei cinefili, ma soprat­
tutto è ricco di una gioia di 
vivere e di partecipare al 
grande circo di Immagini e 
di sogni, che si comunica al 
pubblico In maniera Irresi­
stibile. 

In una sequenza straordl» 
narla, Vldor ci esprime ma­
gistralmente Il senso del di­
vertimento collettivo: sullo 
schermo di un clnemlno di 
Hollywood si proietta una 
folle comica In stile Keystc-
ne Cops, con tanto di fughe 
vertiginose e di poliziotti 
rompicollo; Il pubblico In sa­
la ride a crepapelle; e noi, 
pubblico degli anni 80, slamo 
contagiati da questo doppia 
allegria e scoppiamo In un 
applauso Incontenibile. L'o­
vazione è stata replicata alla 
fine del film, dal pubblico 
fiorentino completamente 
coinvolto e felice. Shourpeo-
pfe è stato recentemente ac­
quistato dalla RAI e verrà 
prima o poi programmato, 
ma nel chiuso delle case farà 
un'Impressione, completa­
mente diversa. È un film da 
proiettare nelle piazze, con 
un'orchestra che suoni a pol­
moni spiegati e un bel po' di 
gente disposta a divertirsi. 
Quando lo faranno in TV, 
per lo meno, Invitate gli ami­
ci. 

Alberto Crespi 
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